
d i  ondeggiunte fra la 4x7 e l ' b v e q :  in ogni momento suo e rigida ne- 

cessith, perchè assoggettata a[ principio d'irfentitb; e da momento a mo- 
mento i. cicca arbitrio o caso assoggettato alì'inderosabile Icgge della 
5un natura (349). 

Il bergsonisiiio è empirismo, sensualismo. La dure'c, da cui prenrle le 
mosse, non è se non sensazione: la sensazione integrale, nl di qua d'ogni 
discn'niinazione e d'ogni relazione: La sensazione pura, fuggevole, innami- 
nabiIe, inconoscitiite. Ed è assurde che da questo punto di prirtenzn si 
possa giungere al concetto della renIth come cangiamentq aovith, liberth. 
Sensualismo o jntellettualismo, la realt& I! cosa, necessitk bruta, identith, 
i-nerzia. L'inniizione begsonjano non .i. solo: in te ipsunt redi; nia a n -  
che: trnnscende t e  ipsuiir. E però questo anti-intellettualismo dogmatico 
finisce nel misticismo, disconoscendo i l  significato di tutla la filosofia mo- 
derna. Stimando di non poter vincere i l  relativisme, lo scetticismo e 11 
materialismo se non trasponando di peso nella realtl i n  se tutta cib che 
la nositn percenione ci dh, presuppone un oggetto in s&, in cui i l  30%- 

getto debba immcgcrsi, invece' di negare affatto, conformemente sll' @si- 
genzn di tutto i l  pensiero moderno da Cnrtesio e Loclre in poi, l'extra- 
soggcttivith dell'oggetto. Sjcclib i l  problema è idealistico, e Ia soluzione 
positivistica. 

A riprova d i  questi apprezzamenti i l  U'Amnto ripercorrc la pde- 
mica del R. contro I'associazionicrno picologico e le connesse teorie della 
memoria, dellc idee generali e del principio d i  causaliti; dirnosirarido che 
le teorie opposte al posjtivismo da l filosofo francese sostnnziaImente hanno 
la stessa prirtara e lo stesso carattere della dottrina combaitura. Addita, 
a questo proposito, le notevoli somiglianze fra il libro De I'lnt~I~igciire 
del Taine e Marièrc a mértioire del Betgson. 

In conclusione, il pensiero bergsoniena persuade per quelio che nega, 
noli per quello che afferma, e nel modo jn cui l'afferma. C'& I'esigcrzn 
dello spirito, ma Lo spirito manca. Questo va proseguito; non 
ceno, come si vuole da t ~ l u n o ~  arretrando a san Tommnso e nd Ari- 
atotcle, ma procedendo avanii nefla via regia della filosofia moderna, co- 
me tutta questo iiella rnonogriiEa anch'essa dimostra. Poiche questo libro 
& una bella prova dell'alto livello a cui sono ascesi in  Italia gli studi fi- 
losofici per larghezza di dottrina e sicurezzn d i  metodo speculuiivo. 

Erws~iscr~i>o PISTELI.~. - Per In f i e n y e  di Dirnie. - Firenze, Sansoni, 
MCMXXI (pp. 48, in-8.0). 

k unn giusta battaglia contro la rettorica; battaglia garbata, rirguta, 
quantunque qua e 1h concitata poco opportiinarnenlc da allusioni c pas- 
sioni estranee all'agomento; ed è vero peccato che le prima pagina rechi 
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E. PISTF;LLI, Per In Fìrenle di Dante 45 

ad eplgrnfe una dedica al presente sindaco di Firenze, che sa tanto di 
rettorica l n . . . con l'augurio che lili goofnloniere Firenxe ri~rovi la ca- 
scienza e gli spiriti della Firenze d i  Dante n ! E non dispinccin al PisrelEi, 
se osservo che- un po'di reftorica si sente anche nell' a Awertenza a, 
dove della questioiiri discussa nell'opusmlo si parla come di questione 
che tocchi particolarmente i Fiorentini di oggi, e par qunst che L'Autore 
stessq anche lui fiorentino, la senta sto per dire come una questione 
personaIe. u Non 6 sempre utio scherzo quando sì sentc dire da altri ai 
Fiorenlini: - morto gli fate onore, ma vivo lo mnndaste via -. r Ro- 
renlini stessi (non pmlo natiiralmenre dei più colti) si sentono jmbasaa- 
zati a rispondere: e casi Firenze cairtinua rt esser considerrita morrignn 
zii Poeta m. Ora, i l  dire come fa, malgrado [n sua s finezza e dottrina n, 

il F r o f . - ~ 5 ~ v i d l o  (ricordato d d  Pistelli), iI dire oggi che (1 i l  pib bel vanto 
della Toscann 1. insieme r! ss r i  s e  m p re  la maggior vergogna della T o -  
scana.,. che non ,seppe clic scacciarlo, irremissibilmcnte scacci,arlo v, non 
è finezza, non & dottrina, mn rettericn bella e buona, poichb non credo 
davvero Io stesso praf. D'Ovidio capace di considerare Ia Firenze di Dante 
come la stmm Fircnzc deI praf. Pistelli o del sindaco prof. Gerbnsre; C 

tanto rnen,o poi la T w n n a  det Trecento una cosa soIn con quella d'oggi. 
Ma che poi, in ogni modo, esso prof. Pistelli e i suoi amici e concittn- 
dioi sentano comunque di doversi addossare la responsabilith dei Guelfi 
Neri della ciirit partita di sei secoIi nddietro, e possano sul serio esser 
turbali da questo sentimento, è cosa che mi riescc veramente alquanto 
dura ud intendere. Ond% che sospetto una piccoh rivincita della rerto- 
rica, debeIlnta senza dubbio mognifrcamentc nel corpo dell'opuscalo. 

Il quale opuscoIo rsi prkpone di difendere In Firente di Dante dnl 
giudizio di Dante, canrro il quale 6 ovvio che mal si riesca a rcagire 
da quanti di Firenze parlano a proposito del Poeta, c sono quindi facil- 
mente invesiiti daHe passioni di lui, Difem della condotta dei Fiorentini 
verso ta persona stessa di Dante, che, certo, non era ancora Dante agli 
occhi toro; e difesa della condotta dei 'Fiorentini verso Arriso VI1 in 
contrasto con le opinioni d i  Dante: i due rapporti che accesero egud- 
mente L'ira daotesca, e attirarono sulla ciirh te folgori e l'ombra fosca 
dclla poesia, in cui qiiell'ira si espresse, 1-a difcsn, si intende, 6 nelin sto- 
ria, schietta e nude, Iibcratn dai colori e dalla vernice, in  cui essa per 
solito apparisce nelta Conzinedia e nelle Epislole di Dante: e presentntn 
semplicemente, com'essn si rnoslra a chi la voglia intendcrc n1 suo Itiopo, 
nelle sue iiative fattezze, come serie di momenti decisivi dello sviluppo 
della fortuna e della groiidezna del più ~lorioso dei nostri comuni me- 
dievali. Quasi quasi direi clie questn storia non C'& nemmeno hisogrio di 
raccont:irIa e d i  cliiatirln ne'suoi eleiiicnti, essendo a priori cvidcntc chc 
essa debba svcre (e perciò ha, direbbe Vico) in se stessa la propria intera 
e perfetta ~iiistificazione. Non piaccrh forsc all'amico Pistclli questo modo 
di espriniersi ; ma intanto pcr giustificarr Fiirnzc noi, fa ;ilrro che richia- 
mare alla memoria i fatti, proprio come sano andati, scnzn n? ncgiun- 
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gare n& togliere, E il suo scritto B stato opportuno unicamente perchB 
quei fatti, cosi semplici, c o d  chiari, cori logici, cosi necessari sono stati 
offuscati dai funii della reitorica dilagata su Dante, su Firenze e sull'uni- 
verso in occasione del centenario. 

La sua apologia. di Firenze, inspirata, per dir la veritl, più del fa- 
stidio dcll'insincetitk e dell'ignoranza e dal gusxo dell'uomo colta e do- 
rato di scnsa storico, che non dalla cari& del natio loto s i  muove 
ncl vero, e merita incondizionatn approvnzione. E solo io avrei potuta 
desiderare che nll'autore non restasse ignota una mia conferenza (h pra- 

, feyin di Danie, ora ristiimpiita nei Frarnmcnii di csielicii C d i  lctlcrnfura, 
Lanciano, rgzi), dove g i i  anc2i"io avevo messo n canfronio il contegno 
dei Fiorentini I? di Dante verso Arrigo VI1 per fare qualcuna delle 0s- 
semzioni che questo confronto susgeriscc al Pistelli. Ma in quella con- 
ferenza io finivo pure per dare ragione al Poeta, che accusa di cecith i 
suoi concittadini; senza percib affacciare I'assiirda pretesa che essi doves- 
sero compbrtarsi diversamente da come s i  cornportyono. E il Pistclli mi 
pare che abbia un sentore di questa verith pih profonda dicendo e ripe- 
tendo che Dunte W nvevn ragione idealmente e torto pretlcnmcnte ii (p. 
41); quantunque questa sua ragione in idea rimanga poi aIquanto vaga 
ed incerta, e male a un certo punto venga riposto neIl'~itopir{non so poi 
quanto storicamcnrc attribuibile a Dante come pensiero politico positivo) 
dell'irnpero universale e qunsi di una specie di societh delle nnziooi. 
Ad ogni modo, il Pistelli, per amore della cliente presa a difendere, in- 
siste più sul torto che sulln ragione del l'oefn, che certamente non intese 
i l  tempo suo nella cercbin risrrettu degl'interessi ben determinati che 
crnno in giuoco nel particoIar probkcmn politico della citth sua; ma guardb 
ad altri interessi, non meno reali, ancorchè non riltrertanta coritinktnti, 
di quelli che disconobbe; r coine uomo perciò, come individuo che non 
visse solrnnto nel sogno grandioso della sua poesia, mn;a modo suo, coi 
suoi ideali e con In sua fede massiccia si volse pure alla vita che l'attor- 
niava, e volle operarvi dentro con tutta l'energia tenace del suo potente cn- 
rnttcrc, merita di csser giudicato pia equamente che non apparisca da q u e  
ste belle pagine del PistelIi: quasi cattivo cittadino, che non avesse da 
lagnarsi se non d i  se stesso. 1 2  storia, si sn, non pub fare di queste divisioni 
nerte tra il torto e il dirirto degli uomini, clie callahonrooo combatten- 
dosi fra d i  loro. 1': verissimo p. e. clie CI pretendere che i Fiorentini [nei 
ribandimento del t 3 t 53 riconoscessero ed eccettuassero trn Li1 turba degli 
esuli l'esule immeritevo:e ', come pre~endere che essi ilcdcssem Ilante, 
rrexo ancora i l  ricordo dell'ascedio di Arrigo, con gli occhi nostri che 

- dimentichiamo tutto quandu siamo in  faccia al Poeta; 6 c.orne pretendere 
che quei banchieri e increanti credessero alla missione divina delln quali! 
I3nnte si crcdcva Investito t> (p. q=)= I? verissimo; ma non si pub neppure 
ammettere che proprio quei hancbieri e mercanti fncccscro poi essi da 
sf 'tutta la storia; e se tcn fa i l  PisteHi ad accerinnr siibita in .una nota 
che poi quclln prctesa d'una missione divina non era senza serieth e senza 
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T. ni~icri~inrsn,  Die Balli ~ o n  Jncques Cdllot 47 

mgionc - conic doveva C deve apparire agli occhi dei baiicliieri e mer- 
canti di quel tempo e di tutti i tempi - non mi sembra che si metta 
o rimanga al di sopra di quei f i o r e n ~ i n i  d i  d e n t r o  aggiungendo a 
mo'di conclusione che essi n l'avrebbero esiliato (Dante) e non richiamato 
- se si portava male! - ancEic vecchio e gloriosa, anche dopo la Di- 
vin;i Commedia n. QaeIl'ipnresi (u  se si porrava male! n) accennata casi 
con un sorriso sulle Iabbra ha tutta l'nria di un giudizio irriverente, e 
irriverente pcrcli6 storicamente ingiusto, verso Ir personaliti dell'nli- 
ghieri, clie temo f idsca pcr csser giudicato con le  idec d i  quei bravi e 
baldi e uccorti e cerfamenrc bencn~eriti mercanti e banchieri. 

VICTOR MAFIAGIMER. - Die Bdli soa Jncqiies Callo!, Ein Esssay. - 
Pootsdam, G. ICiepenheuer, rg31 (in-32.5 pp. 65). 

If l'introdurione i una ristampa che C stata fatta in  Germania della 
famosa serie d'incisioni del Callot, che s'inritoln 1 balli di Sfessanis 
e presenta n coppie alcune decine di personaggi detIa commedia popo- 
lare ituliana. I1 saggio del Mrinheimer comincia con questa pagina che 
rende bene l'impressione che fanno, n ~ G r n a  vista, queHe figure: a Apro 
:t un qualunque foglio i Balli di Sfcsaiiia del Callor, e sono subito preso 
in un inondo che nii era finora cffaao sconosciuto, in un nuovo mondo 
che m'inqiiieta e m'affaseina, che pur ndla sua bizzarra grazia sembra 
affasto inipnzxito, nel quale si snlia, si gira, si  gesticola e scinpre si 
balla, nct quiite la gcnre si scontorce coli~(r eccentrica, o fa Inchini 
come un inacstro di cerimonie, r? solo alcune dame serl3;ino la loro 
ctilrna, tnn intorno ad cssc tutto è maschera, moto, er;ngcrazioae; e pur 
si su cbt questo grotiesco mondo di carnevale dngli caormi nasi e dalle 
Iungliissime penne ai cappelli, dai comici occhiali d'osso c dai drappeg- 
giati mantelli svolaxzanti, non pub essere un mondo fantastico c arbiwa- 
ria; perchc i: troppo rigorosnmente dominato da un precisissimo stile, da 
iinn eleglintissimn logica, e sa anche una fantasia d'artista gioca con 
questo mondo, esso tuttavia un mondo della resiltà, e noi vogIiarno 
conoseere quando e dove questa realtk una volta fu. - È il monda del 
teatro, il niondo romantico del teatro barocco itdionu, che hn stregato 
dacqties Ciillot ed è diventato, non una qualunque materia, iiia addirittura 
i l  proprio elcmei~to della sua spirirnsa maestria. K,e figure di quei fogli 
incisi sano le maschere allegre e impudiche della Cornnrcdfrr dell'arte, i 
cugini d i  FalstaiT, Malvolio e CIiristoph von Bleichennang n. 

Pcr itlusanrli i l  Manheimcr si valso in particolare dei miei due 
giovanili volumi sui Tcafri di h7npli e sulla bsrcrafurn itnliana del 
seicc~~to,  e in genere di quanto si scritto sulla Commedia dcll'artc ita- 
liana, di cui possiede compizita notizia. Appena si pub appuntarlo di 
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